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Varcare la porta della fede
per entrare nella comunione con Dio

I
l calendario di Oggi fratini domani apostoli 2013 è dedicato 
interamente all’anno della fede, voluto da papa Benedetto 
XVI. Per aiutarci a vivere bene quest’anno, il santo Padre ha 
scritto una lettera dal titolo significativo “La porta della fe-

de” (PF). Ogni mese sarà proprio un pensiero del Papa a intro-
durre la nostra riflessione. 
All’inizio della sua lettera Benedetto XVI ci ricorda: «La “por-
ta della fede” (cfr At 14,27) che introduce alla vita di comunione 
con Dio e permette l’ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta 
per noi. È possibile oltrepassare quella soglia quando la Parola 
di Dio viene annunciata e il cuore si lascia plasmare dalla gra-
zia che trasforma. Attraversare quella porta comporta immet-
tersi in un cammino che dura tutta la 
vita» (PF 1).
Nel vangelo di Giovanni Gesù stes-
so dice di sé: “Io sono la porta; se u-
no entra attraverso di me, sarà salvo; 
entrerà e uscirà e troverà pascolo” 
(Gv 10,9). L’anno che ci sta davanti 
sia un anno nel quale percorrere in-
sieme un cammino di crescita e di 
maturazione nella fede, di adesio-
ne personale a Gesù Cristo e al suo 
Vangelo, di testimonianza del no-
stro essere di Cristo, membra vive 
del suo corpo che è la Chiesa.
Mese dopo mese, senza la pretesa 
di approfondire tutto in modo e-
saustivo, ci lasceremo guidare, in-
coraggiare e stimolare dalla paro-
la autorevole del successore di Pie-
tro, che ha come compito quel-
lo di “confermarci nella fede” (cfr 
Lc 22,32) e di “presiedere la Chiesa 
nella carità” (S. Ignazio). 
Ai nostri giorni mettere a fuoco e ap-
profondire il tema della fede è qual-
cosa di fondamentale, infatti se non 

conosciamo Gesù Cristo come potremo aderire a Lui? Se non 
conosciamo il suo insegnamento come potremo vivere da cri-
stiani, da figli di Dio? E se non coltiviamo una solida relazione 
con Lui come potremo reggere alle tempeste della vita? E se 
non siamo innamorati di Lui come potremo testimoniarlo e 
proporlo alle persone che incontriamo, che ancora non lo co-
noscono o lo hanno messo da parte?
Oggi – lo sappiamo bene – ci troviamo a vivere in un mondo 
dove c’è chi condivide la nostra stessa fede, chi vive un cam-
mino sempre tormentato dal dubbio, chi crede in modo di-
verso da noi e chi non crede affatto. Eppure il cuore di ogni 
uomo e di ogni donna continua ad essere un cuore inquieto 

finché non si lascia trovare da Ge-
sù Cristo: Via che conduce al Padre, 
Verità che illumina ogni uomo, Vi-
ta che riempie il cuore di gioia pe-
renne.
La fede poi deve condurre alla te-
stimonianza della carità: essa, ci ri-
corda san Paolo, “opera attraverso 
la carità” (Gal 5,6). Se è autentica, la 
fede porta anche noi ad amare i no-
stri fratelli. È per questo che abbia-
mo pensato di proporre un proget-
to di condivisione, anche economi-
ca, ogni mese con i fratelli che vivo-
no in missione.
Mese dopo mese lasciamoci coin-
volgere sempre più nella chiama-
ta che Gesù ci fa a seguirlo, a sta-
re con Lui, a collaborare oggi per-
ché la bella notizia del suo Vangelo 
continui ad essere annunciata, an-
che attraverso di noi, alle persone 
che ogni giorno Dio mette sulla no-
stra strada.

Fr. Francesco Patton
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Dalla porta del Santo Sepolcro 
esce la luce del Risorto. È la porta da varcare 

per cominciare il cammino della fede. 
(Ricostruzione del Santo Sepolcro, Chiampo-VI).
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I 
racconti più antichi sul cammino persona-
le di ricerca del giovane Francesco d’Assisi 
ci dicono che pregava in maniera insistente 
per capire la sua chiamata. E così un giorno, 

mentre passa vicino alla chiesa di San Damia-
no, sente una voce interiore che gli dice di en-
trare a pregare. Entrato, si ferma davanti all’im-
magine del Crocifisso a pregare: “O alto e glorio-
so Dio, illumina le tenebre de lo core mio e dam-
me fede retta, speranza certa e carità perfetta, 
senno e conoscimento, Signore, che io faccia lo 
tuo santo e verace comandamento”.
Cosa stava chiedendo il giovane Francesco? E 
cosa può significare per noi oggi pregare così?

Altissimo, glorioso, Dio
Ogni preghiera autentica prende avvio dalla 
contemplazione di Dio. Il giovane Francesco, 
pur essendo appena agli inizi della sua conver-
sione, ha imparato a non rimanere ripiegato su 
se stesso, ma ad alzare lo sguardo per fissarlo in 
Dio. È in questo modo che lo scopre di fronte a 
sé “alto e glorioso”, vale a dire infinitamente grande e lumi-
noso. È la grandezza di chi si è umiliato fino a diventare il ser-
vo crocifisso ed è la luminosità dell’amore che arriva a dona-
re la vita. Perciò si mette con fiducia davanti a quel Crocifis-
so chiedendo: “illumina le tenebre de lo core mio”. È consa-
pevole che non sarà in grado di superare il buio in cui si tro-
va senza la luce e l’aiuto che di lì promana. 
In quali tenebre si trova il giovane Francesco? Sono quelle 
di chi sta cercando di comprendere qual è il significato pro-
fondo della sua vita. Sono le tenebre di chi sta scoprendo il 
bisogno di una profonda purificazione del cuore e di essere 
strappato dall’oscurità del peccato. Francesco avrà sempre 
una viva percezione che la sua chiamata è stata l’esemplare 
chiamata a conversione di un peccatore nel quale Dio ha vo-
luto manifestare la sua misericordia.

Fede, speranza e carità
Subito dopo aver chiesto luce, Francesco chiede in dono le 
tre virtù teologali: fede, speranza e carità. Sono virtù che Dio 
infonde nel cuore dei fedeli gratuitamente attraverso il bat-
tesimo e il dono dello Spirito Santo. Il giovane orante le chie-
de qualificandole però con tre aggettivi. La fede richiesta è 
una fede retta, vale a dire quella fede che viene trasmessa 
all’interno della Chiesa e permette di incontrare Cristo e il 
suo Vangelo in modo autentico, senza deviazioni, senza in-
terruzioni e senza impoverimenti. La speranza è una speran-
za certa, cioè la speranza cristiana, quella che si fonda sulla 
certezza data dal Cristo crocifisso e risorto, promessa e pri-
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La fede: una luce che illumina la nostra vita

Il giovane Francesco d’Assisi in preghiera davanti al Crocifisso 
di san Damiano, acquerello di fra Maurizio Piazza, 
realizzato appositamente per il nostro calendario.

mizia della vita piena che anche a noi è donata fin dal bat-
tesimo come pegno di vita eterna e risurrezione. La carità è 
perfetta, ossia un amore gratuito, che arriva fino al dono di 
sé, fino al perdono del nemico, fino al recupero del peccato-
re, come il Cristo in croce.

Senno e conoscimento
Le ultime richieste contenute nella preghiera davanti al Cro-
cifisso riguardano il “senno e conoscimento” per fare il “santo 
e verace comandamento” di Dio. Che cosa significano? Dopo 
aver ricevuto l’invito a riparare la casa del Signore e aver dato 
la propria generosa disponibilità, Francesco chiede la capa-
cità di passare da un’adesione interiore alla chiamata di Dio a 
un’adesione vitale, esistenziale e pratica. È come se il giova-
ne Francesco – nel suo intimo dialogo col Signore – gli stes-
se dicendo: “Farò molto volentieri quello che tu mi chiedi, Si-
gnore, e tu aiutami a capire bene quel che mi stai chiedendo 
e a farlo concretamente”.

Un impegno per l’anno della fede
Durante l’anno della fede anche noi possiamo – ogni giorno 
– pregare con le parole del giovane Francesco d’Assisi: “O al-
to e glorioso Dio, illumina le tenebre de lo core mio…” Se apri-
remo il cuore, il Signore farà crescere la nostra fede, la nostra 
speranza e la nostra carità, ci aiuterà a capire ogni giorno di 
più la bellezza della vita e della vocazione che ci ha donato, 
e potrà coinvolgerci nel compito bello e impegnativo di “ri-
parare la sua casa”. 



Bassiano




